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Pubblica amministrazione "bocciata" in tecnologia. Secondo l'osservatorio realizzato da NetConsulting e Netics per l'Assinform – l'associazione italiana che riunisce le aziende italiane di Information technology – la spesa Ict complessiva annua del settore pubblico è calata dal 2005 al 2011 di oltre 700 milioni di euro, passando da 6.296 a 5.578 milioni (con un decremento medio annuo del 2 per cento). Unico settore virtuoso la sanità, la cui propensione alla spesa hi-tech è cresciuta a un tasso medio annuo del 2,4% da 940 a 1.085 milioni, assorbita per quasi la metà dalle regioni del Nordovest. Un risultato positivo che però va iscritto in un quadro generale più problematico visto che, con una spesa sanitaria in It pro capite di 15,78 euro, l'Italia è addirittura terzultima nella graduatoria europea guidata dal Regno Unito, che con 60 euro pro capite per la sanità digitale guida la classifica.

«La dematerializzazione dei documenti pubblici è una via obbligata per risparmiare e lanciare nuovi servizi digitali – spiega il presidente dell'Assinform, Paolo Angelucci – e la piena adozione della fatturazione elettronica, della posta elettronica certificata e della digitalizzazione del fascicolo del personale produrrebbe risparmi per 7,5 miliardi e quella del fascicolo sanitario elettronico per 2,2 miliardi. La strada giusta per lo switch-off della Pa verso il digitale è quindi l'obbligo per legge di alcuni passaggi, come è stato fatto per i certificati medici online e come avverrà entro l'anno per la Pec».

Guardando alla composizione della spesa per categorie, nel 2010 la spesa Ict della Pubblica amministrazione centrale è stata pari al 55,4% del totale, contro il 12,8% delle Regioni, il 13,5% degli altri enti locali e infine il 18,3% della Sanità. Guardando invece la ripartizione tra informatica e telecomunicazioni, sempre nel periodo 2005-2011, si è registrato un calo molto più marcato per la componente Tlc, passata da 2.888 milioni del 2005 ai 2.355 attesi per quest'anno, mentre l'It si è limitata a scivolare da 3.408 milioni a 3.223, con un leggero rimbalzo positivo (+0,4%) atteso per il 2011. L'andamento più "riflessivo" della componente legata alle telecomunicazioni è confermato in tutte le tipologie di enti, anche se con pesi molto diversi.

Tutto questo «nonostante l'azione qualificata e pressante del ministro dell'Innovazione Renato Brunetta – sostiene Angelucci – visto che alla scarsità di fondi si aggiunge la resistenza al cambiamento, da cui deriva anche una bassa capacità, da parte della Pa, di ottimizzare i finanziamenti disponibili, tanto che almeno il 20% della spesa impegnata sull'Ict non si traduce poi in spesa effettiva».

Tra le difficoltà maggiori, c'è proprio il dialogo fra domanda e offerta. Gli enti, infatti, raramente riescono a condividere con i fornitori gli obiettivi strategici per costruire una partnership. Il dialogo è limitato all'indispensabile, sostiene l'Osservatorio dell'Assinform, guardando quasi esclusivamente al prezzo. Ed è difficile «avviare con le Amministrazioni un dialogo per una progettualità di medio termine». Un altro esempio: il nuovo Codice degli Appalti del 2006 «stenta ancora a trovare piena applicazione nei suoi istituti più innovativi – si legge nell'Osservatorio – e questa mancanza di dialogo si traduce in offerte poco innovative, tendenza al massimo ribasso, scarsa qualità della fornitura, elevata mortalità dei progetti».

In compenso il mercato Ict della Sanità pubblica – Regioni e Asl/Aziende Ospedaliere – è una delle poche "certezze" di crescita per il prossimo biennio. In questo settore la spesa della Pa in tecnologia è cresciuta arrivando a una quota del 18,3% sul totale, con un incremento moderato ma costante dell'It (da 718 milioni nel 2005 agli 885 stimati per il 2011), a fronte di un calo altrettanto lento delle telecomunicazioni, passate da 222 a 200 milioni.
